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Labiciclettaèunmezzodi trasportope-
ricoloso come l’automobile se usata
contro le norme del Codice, ad esem-
pio con un telefonino all’orecchio. Ne
sono convinti i vigili urbani di Verona
che hanno multato per 148 euro uno
studente sorpreso a telefonare mentre
pedalava in centro storico. L’insolita
sanzioneètoccataaNicolaAbati,23an-
ni, caduto dalle nuvole al momento
della constatazione. «Pensavo a uno
scherzo - dice il giovane - e invece han-
no tirato fuori il blocchetto e hanno
scritto. Avevo anche voglia di reagire
male, poi mi sono calmato». Il giovane
ha presentato ricorso. Secondo il co-
mandodeivigiliurbanidiVeronal’uni-
versitario avrebbe trasgredito l’articolo

173 del Codice della strada. Parlare al
cellulare senza auricolare - ha spiegato
la polizia municipale - è un comporta-
mento vietato e anche pericoloso, poi-
chè non si tengono entrambe le mani
sul manubrio. Ma il giovane avrebbe
potuto vedersi consegnare una multa
di quasi 600 euro. Lo spiega l’art.173
del Codice della Strada a cui hanno fat-
toriferimentogliagentidopoaverbloc-
cato Abati. Recita il secondo comma:
«È vietato al conducente di far uso du-
rante la marcia di apparecchi radiotele-
foniciovverodiusarecuffie sonore, fat-
taeccezione per i conducenti dei veico-
lidelleForzearmateedeiCorpidicuial-
l’articolo 138, comma 11, e di poli-
zia...» Per l’articolo 173 chiunque viola
queste disposizioni è soggetto ad una
sanzione «da 148,00 a 594,00 euro».

Lei si chiamava Loredana Benincasa,
lui, che lottaancora tra lavitae lamorte,
sichiamaNicolòDistefano.Avevanoen-
trambi 24 anni e nella notte fra sabato e
domenica hanno deciso di uccidersi in-
sieme,nellacasadella famigliadel ragaz-
zo nel quartiere Trionfale di Roma, ta-
gliandosi levenedeipolsi edel collo. Sul
letto un biglietto con cui chiedevano
«scusa» per «l’insano gesto». Poi le ulti-
mevolontà: «lasciateci insieme». Secon-
dogli inquirenti si tratterebbediundop-
pio suicidio, ma la procura di Roma ha
comunqueapertounfascicolodi inchie-
sta in cui Nicolò Distefano è indagato
per omicidio. Molto probabilmente, pe-
rò, al ragazzo i magistrati contestano di
aver “assistito” Loredana nel suo suici-

dio, prima di cercare di tagliarsi le vene.
«Stiamo ancora ricostruendo quello che
è successo - ha spiegato Francesca Mo-
naldi della Squadra mobile di Roma - È
un dramma familiare». Di certo Loreda-
na è morta quasi subito per le profonde
ferite al collo, Nicolò, invece lotta anco-
ratra lavitae lamortenell’ospedalePoli-
clinico Gemelli a Monte Mario. Ha già
avutounarrestocardiacoe imedicistan-
no tentando di salvargli la vita e soltan-
to n ella serata di ieri le sue condizioni si
sono leggermente stabilizzate. A scopri-
re i due corpi sopra il letto nell’apparta-
mento di via Acqua Paola, è stato il pa-
dredelragazzo,cheabitanellostessosta-
bile ma in un altro piano. Sul letto, oltre
albigliettoconlescusee leultimevolon-
tà, due rasoi, le armi con cui la coppia
aveva deciso di togliersi la vita.

Omicidio Rostagno, l’ultimo mistero
corre dalla mafia alla Somalia

■ di Saverio Lodato / Palermo

Usa il cellulare in bici, multato
Verona: 148 euro di sanzione ad uno studente universitario

Il doppio suicidio di due ragazzi
Morta lei, gravissimo lui: si sono tagliati le vene dei polsi e del collo

Chi ha ucciso Mauro Rostagno?
E perché? Venti anni dopo, uno
dei delitti eccellenti in Sicilia ne-
gli anniottanta trovaunasua, sia
pur parzialissima, risposta: fu la
mafia del trapanese ad eliminare
conquattrocolpi di fucile calibro
12eduedipistolacalibrotrentot-
to, il giornalista scomodo, il fusti-
gatorecoraggiosochedagli scher-
mi di una televisione privata tra-
panese (RTC) sbatteva quotidia-
namente in faccia ai cittadini
scandali e corruzione, i nomi dei
mafiosiedeimassonichesoffoca-
vano la società civile, denuncia-
va quei politici che, con mafia e
massoneria, andavano a braccet-
to. La prova, oggi, viene da una
definitivaperiziabalisticasullear-
mie lecartuccerinvenutesul luo-
go del delitto. Gli investigatori ri-
tengono esistere «significative
analogie» che provano l’apparte-
nenza all’arsenale della «famiglia
trapanese».
Era il 26 settembre 1988, quando
in località Lenzi, aperta campa-
gnaalleportediTrapani,uncom-
mando sorprese Rostagno che in
compagnia di Monica Serra, una
ragazzadi24anni, stavarientran-
do in auto nella comunità Sa-
man che gestiva, insieme a sua
moglie Chicca Roveri e al suo
amico Francesco Cardella, per il
recupero di tossicodipendenti.
Mauro non ebbe scampo. Moni-
ca, che era ospite della Saman, se
lo vide morire accanto. Da quel
giorno si scatenarono illazioni e
suggestioni, ipotesi cinematogra-
ficheoletterarie, leggendemetro-
politane d’ogni tipo. E chi diceva
che il delitto fosse maturato den-
tro la comunità per ragioni senti-
mentali,gelosiee invidie.Echidi-
ceva che Cosa Nostra fosse total-
mente estranea al delitto. E chi, e
non erano pochi, dicevano che
Mauro se la fosse comunque cer-
cata. E chi adombrò persino il so-
spetto che lo avessero ucciso i
suoi«ex»militantidiLottaConti-
nua perché si era deciso a fare i
nomi degli assassini del commis-
sario Luigi Calabresi, nell’aggua-
to di sedici anni prima a Milano.
Non è un caso, infatti, che le pri-
me indagini dei carabinieri, piut-
tosto che privilegiare la radiogra-
fiadiquellamappadipoteridura-
mente aggrediti dal giornalista,
ruotarono proprio sulla sua figu-

ra, la sua vita privata.
NeparliamooggiconAntonioIn-
groia, sostituto procuratore a Pa-
lermo,diventato titolare delle in-
dagini da quando (dieci anni fa)
il fascicolovenne trasmesso dalla
Procura trapanese al «pool» anti-
mafia di Palermo.
Dottore Ingroia, perché ci
vollero dieci anni per
individuare la pista mafiosa?
«SinoaquelmomentolaProcura
diTrapaninonritennechevi fos-

sero certezze sulla mafiosità di
queldelitto.Furonodecisiveledi-
chiarazionidiVincenzoSinacori,
ilprimopentitodellamafiatrapa-
nese, che si dichiarò certo del
coinvolgimento dei vertici locali
di Cosa Nostra. Intanto la Procu-
ra di Trapani aveva già imbocca-
to la cosiddetta "pista interna"
che aveva portato all’arresto del-
la moglie di Rostagno, di Monica
Serra, e di altri ospiti della comu-
nità accusati di essere gli esecuto-
ri materiali. Fra gli indagati c’era
anche Francesco Cardella che
per anni rimase all’estero».
Ma su cosa si basava una
simile «pista interna»?
«Sieracostruitounmosaico indi-
ziario sostenuto anche da incon-
gruenzeecontraddizioninelle te-
stimonianze dei componenti e
dei responsabili della Saman che
fece parlare qualcuno di "delitto
fra amici"».
Che fine ha fatto la «pista
interna»?
«Gli arresti furono tutti scarcerati
dalTribunaledellaLiberàe laPro-
cura di Palermo prese atto della

inconsistenza del quadro proba-
torio. Si giunse così alla richiesta
definitiva di archiviazione per
questa ipotesi investigativa. De-
collò così finalmente, anche se
condieciannidi ritardo, l’indagi-
ne sulla pista mafiosa».
Sinacori rimase l’unico a
prospettare la pista mafiosa?
«No.Siaggiunseroaltricollabora-
tori, sia trapanesi che palermita-
ni, checonfermarono il ruolode-
cisivo della "famiglia" mafiosa di
Trapaniguidataall’epoca daVin-
cenzo Virga».
Sarà Virga, attualmente
detenuto per associazione
mafiosa, l’unico chiamato a
rispondere dell’omicidio
Rostagno?
«Il segreto investigativo non mi
consente di rispondere.
MaconfermochesecondolaPro-
curadiPalermoRostagnofuucci-
so dalla mafia».
Ma solo mafia, tanto per
cambiare?
«La matrice mafiosa non esclude
la possibile convergenza con gli
interessidialtriambientivicinial-
la mafia a eliminare un giornali-
sta scomodo come Rostagno».
Dottor Ingroia, ma non le pare
davvero singolare che per fare
una perizia balistica ci siano
voluti vent’anni?
«Milimitoadirechequandol’esi-
to della perizia diventerà pubbli-
co le sorprese investigative non
mancheranno».
Proprio qualche giorno fa a
Riccione, per iniziativa della
fondazione in memoria di
Ilaria Alpi e Miran Hrovatin,
sono stati mostrati
documentari in cui si da per
certo che Mauro fosse
riuscito a filmare, su una pista
abbandonata del trapanese, il
trasbordo di armi sui velivoli
militari italiani destinati alla
Somalia. Sono dunque in molti
a ipotizzare un collegamento
fra i due delitti.
«Ho indagato a lungo in questo
senso. Alcuni testimoni hanno
sostanzialmente confermato
l’episodio, inclusa una visita di
RostagnoaGiovanniFalconeper
raccontargli tutto quello che sa-
peva. D’altra parte, prima non le
dicevo che un movente di mafia
non esclude altri moventi?».

saverio.lodato@virgilio.it

È stata per anni l’amante di uno dei boss
della Banda della Magliana, la testimone
che ha fornito agli inquirenti nuovi det-
tagli sullascomparsadiEmanuelaOrlan-
di, la ragazza svanita nel nulla a Roma il
23 giugno del 1983. Sul nome della don-
na, il riserbo degli investigatori è rigoro-
soper noncompromettere le indagini in
corso.OggiaPiazzaleClodioilprocurato-
reaggiuntoItaloOrmanni, checoordina
le indagini sulla sparizione di Emanuela

Orlandi, parteciperà ad una riunione
con ilprocuratore Giovanni Ferrara, i so-
stitutiAndreaDeGasperiseSimonaMai-
sto e con i vertici della squadra mobile
della questura di Roma.
Trai tantimistericheavvolgonolascom-
parsadella15ennequelloforsepiùsugge-
stivo ha come scenario la Basilica di San-
t’Apollinare, raccordo virtuale, ma an-
che concreto tra la sparizione e la Banda
della Magliana e scenario che fa da sfon-
doagliultimisviluppidellavicenda.Nel-
la Basilica vicino Piazza Navona è sepol-
to Enrico De Pedis, detto “Renatino”,
bossdellaBandadellaMagliana:dopoes-
sere stato ucciso a colpi di pistola, fu sep-
pellito e inumato nelle camere mortua-
rie sotterranee della Basilica il 24 aprile
1990, dopo una prima tumulazione fret-
tolosaalVerano.Esecondounoscenario
degno del miglior Dan Brown, i resti di
Emanela Orlandi riposerebbero proprio
dietro la lapide con inciso il nome di de
Pedis.
Lasepoltura, cheavevasuscitatoperples-
sitàinambientinonsolocattolici, erasta-
ta decisa dal cardinale vicario Ugo Polet-
ti, e sollecitata dal rettore della Basilica
Piero Vergari. I dubbi riguardavano pro-
prio il curriculum criminale di Renatino
ma, nonostante ciò, a De Pedis fu assicu-
rato l’estremo riposo in un luogo sacro(
ma il boss faceva molte «offerte» alla
chiesa... ). E, in virtù del regime concor-
datario, la cripta di Sant’Apollinare è
inaccessibile per l’autorità giudiziaria ita-
liana.
Unatelefonataanonimagiuntaallareda-
zionediChi l’havisto?negli anniscorsi ri-
velò: «Se volete saperne di più su Ema-
nuela Orlandi, guardate nella tomba di
De Pedis».

Orlandi sepolta accanto
al boss della Magliana?
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Vent’anni dopo l’assassinio del giornalista
e animatore della comunità «Saman»

parla il sostituto procuratore Antonio Ingroia

IN ITALIA

Ustica, si ricomincia. 28 anni dopo
Riaperte le indagini dopo le dichiarazioni di Cossiga e Amato

RIAPERTE le indagini sul miste-

ro della strage di Ustica. Le di-

chiarazioni ai magistrati della pro-

cura della Repubblica di Roma

di un testimone eccellente come

il presidente emerito della Re-

pubblica Francesco Cossiga hanno riav-
viato la ricerca della verità sulla strage di
Ustica, 28 anni dopo. La procura di Ro-
ma ha riaperto l’inchiesta sull’abbatti-
mentodelDc 9dell’Itavia incuimoriro-
no 81 persone, dopo aver convocato e
sentitocometestimoniCossigaeGiulia-
no Amato, alora sottosegretarioalla pre-
sidenza del Consiglio. Secondo Cossiga
ad abbattere il Dc 9 dell’Itavia il 27 giu-
gno del 1980 sarebbe stato un missile «a
risonanza e non ad impatto» lanciato
daunaereodellaMarinamilitare france-
se.Laaperturadellanuovaindagine-do-
po l’archiviazione disposta dal giudice
Rosario Priore - verificherà anche attra-
verso una rogatoria con la Francia, fatta
ancheper identificare i responsabilimili-
tari transalpini, ledichiarazionidiCossi-

ga. Che già nel febbraio scorso spiegò
che «i nostri servizi segreti che, quando
ioeroPresidentedellaRepubblica, infor-
marono l’allora Sottosegretario Giulia-
no Amato e me che erano stati i france-
si, con un aereo della Marina, a lanciare
un missile non ad impatto, ma a riso-
nanza. Fosse stato ad impatto non ci sa-
rebbe nulla dell’aereo». Cossiga spiegò
aimediache«i francesi sapevanochesa-
rebbe passato l’aereodi Gheddafi. La ve-
rità è che Gheddafi si salvò perchè il Si-
smi, il generale Santovito, appresa l’in-

formazione, lo informò quando lui era
appena decollato e decise di tornare in-
dietro. I francesiquesto losapevanoevi-
dero un aereo dall’altra parte di quello
italiano e si nascose dietro per non farsi
prendere dal radar». Nel gennaio dello
scorsoanno laCassazionechiusedefini-
tivamente il processo ai generali dell’ae-
ronautica sui depistaggi. I generali del-
l’Aeronautica Lamberto Bartolucci e
Franco Ferri, accusati di aver omesso al
governo informazioni sul disastro, furo-
no assolti «perchè il fatto non sussiste».

«La matrice mafiosa non esclude altre
convergenze: e Rostagno raccontò a Falcone

di armi italiane destinate al paese africano...»

«Molti collaboratori
confermarono il ruolo
decisivo della famiglia
mafiosa di Trapani
di Vincenzo Virga...»

Sostiene l’ex presidente
della Repubblica
la marina francese
con un missile a risonanza
per colpire Gheddafi

MISTERI D’ITALIA

Il manifesto di ricerca del 1983 Foto Ansa

«La «pista interna»?
Definitivamente
archiviata, ma quella
mafiosa è decollata
con 10 anni di ritardo»

Antonio Ingroia Foto Ansa

Mauro Rostagno e Chicca Roveri davanti alla sede della Comunità «Saman»
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